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Dove vanno i risparmi (quando ce ne sono) in tempi di crisi 
MILANO — Ma che cosa 
sono questi beni-rifugio di 
cui si fa un gran parlare 
tutte le volte che riprende 
a divampare il fuoco del­
l'inflazione? Il cronista che 
interroga cosi, a caso, la 
gente per la strada riceve 
un campionario straordinario 
di risposte. « Boli — dice 
una vecchia signora che gi­
ra fra i banchi di un gran­
de magazzino di Milano —, 
forse è una materia prima ». 
1/ ambulante che gestisce 
una bancarella di frutta e 
verdura ritiene che si trat­
ti di <t roba che costa mol­
to ». L'operaio di una pic­
cola fabbrica metalmeccani­
ca della periferia sud dice 
« l'oro e qualcos'altro », ag­
giungendo subito però « che 
non gliene frega niente » vi­
sto che lui da rifugiare non 
ha proprio nulla « salvo che 
qualche debito ». Il pensio­
nato dell'INPS, che passa 
qualche minuto a scorrere 
la copia dell'Unità affissa 
nella bacheca di una sezio­
ne del PCI dalle parti di 
Porta Romana, pensa « a 
tutte quelle robe che quan­
do la lira va giù. loro van­
no su ». Per esempio? « Per 
esempio la casa ». La sua 
casa? « Magari. Io vivo in 
affitto. Di soldi da parte non 
sono mai riuscito a metter­
ne abbastanza da comprar­
mi l'appartamento ». 

Un giovane impiegato di 
banca è invece preciso: 
« L'oro — dice con sicurez­
za —, i terreni, le case, i 
gioielli, le azioni ». E i buo­
ni del tesoro? -t Non direi 
— afferma —. Dietro han­
no sempre e solo il credito 
dello Stato, e con i tempi 
che corrono... ». 

Il sondaggio è veloce; for­
se anche casuale per la sua 
parte: ma non inutile alme­
no in rapporto alla cultura 
e agli interessi che esprime 
la città più ricca, america­
na, sviluppata. d'Italia, la 
quale non sembra vivere pe­
rò in un clima di febbre del­
l'oro neppure quando le quo­
tazioni a New York, Londra 
e Hong Kong toccano punte 
da capogiro. Il riscontro 
presso i centri che selezio­
nano questa cultura e questi 
interessi offre infatti un qua­
dro che nel complesso non 
si discosta molto dagli scam­
poli di cronaca che abbiamo 
raccolto nella grande metro­
poli lombarda durante i gior­
ni caldi della speculazione 
sull'oro e sugli altri metal­
li preziosi. 

In un supermercato del 
monile, per esempio, dovo i 
milanesi con un reddito da 
mezzo milione a un milione 
vanno a comprare la sve­
glia da cinquemila lire co­
me il cronometro da trecen­
tomila lire per un « regalo 
importante ». la clientela non 
ha dimostrato una particola­
re effervescenza. « Abbiamo 
venduto più parole di altri 
momenti, questo sì. La gen­
te vuole sapere, si informa, 
chiede il prezzo di questo 
e di quello, ma compera co­
me prima ». Nessuna corsa 
all'oro, insomma? « No. as­
solutamente ». A maggior ra­
gione quando i prezzi dei 
metalli preziosi vanno alle 
stelle. Questo non significa. 
certo, che non vi sia qual­
che risparmiatore previden­
te pure nei settori più debo­
li del reddito. « C'è un ope­
raio — spiega il direttore 
del supermercato — che, da 
oltre un anno, ogni mese vie­
ne ad acquistare una sterli­
na d'oro. E' il suo investi­
mento. Buono? Direi proprio 
di sì, se si pensa che an-

Il rifugio più sicuro? 
Fermare l'inflazione 

Che ne pensa a Milano la gente elle lavora - Non c'è nessuna corsa all'oro - Pro e 
contro per azioni e Bot - La casa diventa un sogno a oltre 600 mila lire al metro 

C'è chi l'oro lo compra sperando di accumulare enormi fortune e chi (nella foto) ad ogni impennata del prezioso me­
tallo corre a vendere anelli, collane e ninnoli: l'« affare » è per il momento garantito. 

cora qualche mese fa si ac­
quistava a cinquantamila li­
re e che, invece, adesso ten­
de a sfiorare le 200 ». Ma se 
a 50 la sterlina risultava 
conveniente, lo è ancora a 
200? E' l'interrogativo che si 
pongono tutti quando la feb­
bre dell' investimento rag­
giunge le temperature più 
alte. 

C'è sempre la possibilità 
— o il pericolo — che im­
provvisamente la quotazione 
precipiti. Se sul mercato di 
New York gli Stati Uniti 
vendono un altro pezzo di 
Fort Knox. è sicuro che 
l'oro scende subito di molti 
punti. E allora perché ri­
schiare? Meglio aspettare 
che le acque si calmino cer­
cando altrove un'ancora di 

salvezza per i sudati rispar­
mi. 

In via Andegari, proprio 
a due passi dal Duomo, c'è 
il mercatino delle monete. Le 
cinquecento lire d'argento, 
che sicuramente rappresen­
tano il più popolare hene-
rifugio degli strati poveri 
della società, hanno rag­
giunto la strabiliante quota­
zione di novemila lire solo 
il giorno in cui l'oro ha su­
perato le sedicimila lire il 
grammo trascinando nella 
sua pazza corsa anche l'ar­
gento. « Ma chi voleva ven­
dere non realizzava più di 
seimila lire ». Perché dunque 
comprare a novemila? No. 
non era proprio il caso. Me­
glio allora investire in un 

pezzo di fabbrica? Alla bor­
sa dicono però che l'inte­
resse dimostrato per il mer­
cato azionario è solo in mi­
nima parte determinato dalla 
speculazione sull'oro. 

i SI. è vero che il 1979 ha 
registrato mediamente un 
balzo all'insù di circa 14 
punti. Ma questo significa 
solamente — affermano gli 
esperti — che alcuni titoli 
hanno pagato molto bene: 
qualche volta addirittura il 
100 per cento ». L'azione 
come bene da privilegiare 
nei momenti di burrasca in­
flazionistica? Dipende dal­
lo stato dell'economia e, 
in particolare, dell'apparato 
produttivo. Se le aziende si 
rimettono in sesto, allora fra 

un pezzo di metallo prezio­
so e un'azione non ci sono 
incertezze. Ma chi garanti­
sce per il futuro delle azien­
de? Fin quando ci sono sta­
ti i comunisti nella maggio­
ranza la ripresa sembrava 
cosa fatta. Appena i comu­
nisti sono usciti, la situazio­
ne è riprecipitata e l'infla­
zione dal 12 per cento è pas­
sata al 20 per cento. 

Chi ha quattro soldi da 
parte, non sa dunque dove 
sbattere la testa? Una volta 
la casa era il bene-rifugio 
preferito. Ma di case ades­
so ce ne sono poche e le 
poche costano un occhio. 
« Quando in cantiere si pre-

' senta qualcuno a chiedere i 
..prezzi, mi viene a volte da 

L'apocalisse dell'oro vista da Valenza 
Le ripercussioni dell'ascesa del prezzo tra gli orafi - Diminuiscono aziende ed occu­
pati - La tentazione di tesaurizzare - Quanto costa una vera? Quasi centomila lire 

Dal nostro corrispondente 
VALENZA — I metalli preziosi sono 
diventati l'argomento del giorno. Gli 
orafi di Valenza sono rassegnati, per 
i prossimi mesi, ad assistere impoten­
ti all'altalenante rincaro dei prezzi. 
Il grammo d'oro ha ormai superato 
il tetto delle 20.000 lire, al mercato 
nero. In questi giorni non è difficile 
trovare in giro per Valenza delle gen­
te — in buona fede e speculatori — in 
cerca di oro. Il suo fascino ha reso 
addirittura aggressivi investitori e spe­
culatori. 

Si parla di paura, si parla di misure 
per custodire i propri soldi. E l'atten­
zione di tutti è diventata maggiore so­
prattutto da quando la Svizzera ha de­
ciso una imposta del 5,50 per cento sul­
l'oro a partire dall'inizio dell'anno. Co­
me è noto, mentre in Italia il privato 
non potrebbe comperare il metallo giallo 
allo stato puro, in Svizzera il merca­
to è libero ed ha rappresentato per 
diverso tempo la fonte di approvvi­
gionamento « nero » anche per diverse 
aziende orafe italiane. 

Per fortuna l'oro non manca, ma pro­
blemi ne ha già creati. A Valenza il 
numero dei laboratori si va assotti­
gliando. Nel corso del '79 ben 67 a-
ziende orafe (delle circa novecento e-
sistenti) hanno chiuso. Più di trecen­

to dei tremila lavoratori orafi hanno 
preferito altre attività. 

E' convinzione di molti — è vero — 
che l'alto prezzo raggiunto dall'oro, 
non possa preoccupare l'oreficeria va­
leriana. Questa convinzione trovereb­
be spiegazione nel fatto che nel gioiel­
li «made in Valenza» è prevalente il 
valore della manodopera e delle gemme 
rispetto a quello del metallo. Sta di 
fatto, però, che dopo il boom nelle ven­
dite prenatalizie il mercato dell'orefi­
ceria si è letteralmente fermato. An­
zi non sono pochi i negozi che hanno 
chiuso i battenti in attesa di chiarezza. 

La corsa all'oro è solo corsa all'oro 
puro e non a quello lavorato, la cui 
accessibilità diventa di giorno in gior­
no più difficile, se si pensa che una 
vera nuziale sfiora ormai le centomila 
lire. Così come intoccabili sono diven­
tati altri metalli preziosi come il pla­
tino, il palladio e lo stesso argento. 
Fino a qualche tempo fa per l'oro a 
750 millesimi, se colorato, non nasce­
vano questioni di prezzo. Oggi, con 
l'argento a mille lire al grammo fino, 
si preferisce lavorare oro rosso, nel 
quale è superiore la quantità di rame 
impiegata nella lega. 

Il problema è grosso per la picco­
la azienda, che non può più approv­
vigionarsi del qualitativo necessario al 
suo fabbisogno se non dispone di note­

voli capitali che le permettano di spen­
dere dieci-quindici milioni al giorno. 
E l'altalena del prezzo riguarda tutti, 
perchè se non si rimpiazza subito il 
metallo venduto, si rischia di fallire 
da un giorno all'altro. Questo se si ha 
ancora l'intenzione di lavorare, visto 
che il titolare di una azienda orafa va-
lenzana. per piccola che possa essere, 
di una ventina di chili di oro dispone 
senz'altro, e con i tempi che corrono 
potrebbe essere tentato di mettere il 

J- suo a tesoro » in cassetta di sicurezza 
per meglio custodirlo (e qualche ora­
fa lo ha già fatto). 

L'epoca dell'oro, dicono l più pessimi­
sti a Valenza, è finita. L'oreficeria va-
lenzana e quella italiana devono saper-

' si adeguare ai tempi, avviare una nuo­
va cultura produttiva per non distrug-

„ gere un patrimonio artistico cospicuo. 
. La chiusura temporanea dei banchi ad-
.. detti alla vendita dell'oro a Valenza, 

(mai verificatasi in passato) potrebbe 
essere un campanello d'allarme, se non 
nasconde propositi speculativi. Le pros­
sime occasioni fieristiche sono molto 
attese: Fiera di Vicenza, Fiera di Mo­
naco, «Progettare con l'oro» di Fi­
renze, dovrebbero portare novità al 
mercato ed a tutta la produzione orafa. 
Tutti attendono con ansia indicazioni. 

Lorenzo Quarta 

piangere. Vado via per non 
sentire ». E" il commento ' 
sincero di un imprenditore 
che costruisce ancora abba­
stanza « nonostante tutto » e 
che soffre un mercato edi­
lizio impazzito, che tende a 
emarginare sempre di più i 
settori deboli del reddito. 
« Ero contadino anch'io e so 
die cosa significano sacri­
fici. fame. casa. Ognuno cer­
ca, appena può. di mettersi 
al sicuro con l'acquisto del­
l'appartamento. Nel passato 
è stato questo il bene-rifugio 
più ricercato dalla categoria 
degli impiegati, dei bottegai, 
dei professionisti. Ma ades­
so, con un mercato che ra­
ramente riesce ad andare al 
disotto delle seicentomila li­
re al metro quadro, per mol­
ti la casa è diventata un 
sogno. Altro che bene-rifu­
gio! ». 

Che cosa resta allora, an­
che nella capitale dell'eco­
nomia e della finanza italia­
na, al piccolo risparmiatore 
che non si fida di comprare 
l'oro a sedicimila lire il 
grammo, che ha paura di 
accostarsi all'incerto merca­
to azionario, che non ha ab­
bastanza soldi per acquistar­
si i quattro muri per sé o 
per i figli? Il deposito ban­
cario, i BOT. i certificati di 
credito del Tesoro che garan­
tiscono un tasso d'interesse 
che oscilla fra il 10 e il 15 
per cento. Ma è una garan­
zia che, alla fine, lascia 
sempre la bocca amara. 
« Gira e rigira — confessa 
il direttore di una grossa 
agenzia di credito della pe­
riferia —, i soli che ci la­
sciano le penne in questi mo­
menti burrascosi sono pro­
prio loro: i piccoli rispar­
miatori ». Il gruzzolo, anche 
quando si crede di avere 
compiuto un buon investi­
mento. si assottiglia sempre 
di più, anche se nominal­
mente il conto in banca cre­
sce. La differenza fra quel­
lo che si guadagna con gli 
interessi si perde in capacità 
d'acquisto. C'è sempre, al­
meno, infatti una differenza 
di quattro-cinque punti. An­
che le offerte del Tesoro più 
allettanti rivelano, spesso, 
alcuni vizietti d'origine. Per 
esempio, pur avendo un tas­
so indicizzato, i certificati di 
credito risultano sempre al 
disotto del tasso di inflazio­
ne. Non solo. Ma un certi­
ficato da un milione (che 
costa al risparmiatore un 
milione e ottomila lire), se 
viene venduto prima della 
scadenza (biennale o trien­
nale) perde almeno il 3 per ' 
cento. E si capisce perché. 
Non è questa « merce » che 
fa difetto. Anzi. Il Tesoro 
la fabbrica con troppa fa­
cilità per non determinare 
contraccolpi sul mercato fi­
nanziario. Le ultime emissio­
ni hanno trovato pochi com­
pratori. Anche sulla ricca 
piazza di Milano, dove pure 
non mancano i soldi e i ri­
sparmiatori impauriti. Im­
pauriti, ma senza prospetti­
ve. I beni-rifugio con cui 
farsi belli rappresentano un 
rifugio sicuro, come sem­
pre. solo per chi soldi ne ha 
tanti. 

Ecco perché qui non si as­
siste a nessuna corsa all'oro. 
« In verità — diceva il diret­
tore dell'agenzia di credi­
to -—, un mezzo ci sarebbe 
per salvaguardare, con gli 
interessi di tutti, anche quel­
li del piccolo risparmiatore: 
abolire l'inflazione ». Che sia 
questo in definitiva il miglio­
re bene-rifugio? 

Orazio Pizzigoni 

Secondo un'indagine DOXA il 35% crede negli oggetti volanti non identificati 

Queir UFO che incanta 14 milioni di italiani 
La maggior parte (i due terzi) li ritiene apparecchi di origine extraterrestre - Sono i giovani i più convinti ufologi - Una 
mentalità maggiormente «possibilista» circa resistenza su altri pianeti di forme di vita intelligenti - La influenza della scuola 

La notizia, di qualche gior­
no fa, deve avere messo in ef­
fervescenza la schiera di con­
vinti ufologi, da anni alla ri­
cerca ostinata di nuove pro­
ve e testimonianze credibili 
per dimostrare che gli sog­
getti volanti non identifica­
ti », di origine extraterrestre, 
esistono e che nell'universo 
l'uomo non è solo. 

Il pilota di un «F104G» 
dell'aeronautica militare di 
una base dell'Italia centrale 
sostiene che nella notte fra il 
23 e il 24 febbraio del 1977 
un oggetto di intensa lumino­
sità seguì per oltre 375 chi­
lometri il suo apparecchio ad 
una distanza di circa 800-900 
metri. L'ufficiale afferma di 
aver osservato l'UFO (Uniden-
tified flyìng object, cioè og­
getto volante non identifica­
to) per 23 minuti in condizio­
ni di visibilità eccezionali e 
di aver notato che l'oggetto, 
circondato da un alone bian­
castro, emanava una luce de­
cisamente più intensa della 
Luna e delle stelle. 

Per quanto attendibili pos­
sano essere i sondaggi d'opi­
nione, la testimonianza del pi­
lota deve avere confortato non 
solo la crema dei fans del di­
sco volante, degli ufologi « mi­
litanti • (migliaia anche in 
Italia) che tengono in vita ri­
viste e * club » più o meno 
folkloristici, che organizzano 
pervicacemente gruppi di os­
servazione del cielo con tan­
to di binocoli, macchine foto­
grafiche, registratori crono­
metrici, ecc. Secondo una re­

cente rilevazione della DOXA, 
infatti, oltre un terzo degli ita­
liani — il 35 per cento — cre­
de che gli UFO esistano dav­
vero. 

Al partito del «sì», si con­
trappongono quello del * no» 
(32 per cento) e quello degli 
incerti (30 per cento). Solo 
il 3 per cento degli intervista­
ti — dato assai significativo 
— non ha mai sentito parla­
re di UFO: un valore che si 
può ritenere eccezionalmente 
basso in un'indagine di opi­
nione. 

Proiettando questi valori su 
40 milioni di adulti si può 
calcolare che circa 14 milioni 
di italiani credono e quasi 
13 milioni non credono all'e­
sistenza degli UFO, mentre 
13,2 milioni sono incerti 

Disaggreqando, come si di­
ce, i dati, risulta inoltre che 
quasi due terzi di coloro i 
quali MCÌ credono» escludo­
no che si tratti di fenomeni 
naturali (cioè di meteore, nu­
bi, fenomeni termici o elettri­
ci) e pensano piuttosto ad ap­
parecchi (aerei, razzi) gene­
ralmente di origine extraterre­
stre. Solo l'S per cento ritie­
ne trattarsi di oggetti di ori­
gine terrestre; il 5 per cento 
non esprime giudizi sulta pro­
venienza. 

Attribuiscono poi agli UFO 
un'origine extraterrestre pre­
valentemente i giovani fra i 18 
e i 34 anni (32 per cento), il 
19 per cento delle persone di 
media età fra i 35 e l 54 anni 
e il 13 per cento delle perso­

ne più anziane (oltre i 54 an­
ni). Il che non stupisce af­
fatto se si pensa che un gio­
vane che ha oggi 18 anni è 
nato dopo l'impresa spaziale 
di Gagarin. 

Analizzando i dati secondo 
il grado di istruzione si desu­
me che gli assertori dell'esi­
stenza degli UFO aumentano 
in proporzione diretta al tas­
so di scolarità. Il che fa pen­
sare che la scuola contribui­
sca, con la diffusione delle co­
noscenze scientifiche, a for­
mare una mentalità più « pos­
sibilista », meno ciecamente 
convinta della supremazia as­
soluta della razza umana e 
dell'impossibilità di forme di 
vita intelligenti su altri pia­
neti, sviluppate al punto da 
essere in grado di inviare sul 

nostro vecchio, caro pianeta 
loro rappresentanti. 

Prosegue l'indagine: rispetto 
alla possibilità che la Terra 
non sia il solo pianeta abitato 
da esseri viventi e pensanti, 
solo il 12 per cento se la sen­
te di escluderla, il 13 per cen­
to sì sente sicuro dell'esisten­
za di altri mondi abitati (pa­
ri a oltre 5 milioni di perso­
ne), il 35 per cento la consi­
dera probabile, il 19 per 
cento improbabile ma non da 
escludere. Il 17 per cento non 
prende posizione. Fin qui le 
cifre. 

Un analogo sondaggio del­
la Gallup negli Stati Uniti 
non molto tempo fa aveva da­
to del resto un responso an­
cora più drastico: il 61 per 
cento di quegli eterni fanciul-

Tre nuovi avvistamenti 
FIRENZE — Tre casi di avvistamento di UFO (di cui finora 
si ignorava l'esistenza) da parte di addetti alle torri di con­
trollo di quattro aeroporti militari italiani sono stati resi 
noti attraverso un dossier del ministero della Difesa. 

Gli avvistamenti risalgono tutti al 1977: all'aeroporto di 
Capodichino (Napoli) nella notte dal 3 al 4 agosto (due 
oggetti luminosi), a Pisa e Sarzana nella notte dal 23 al 24 
novembre e a Elmas (Cagliari) nella tarda serata del 27 
ottobre durante un'esercitazione di tre elicotteri militari. 

L'avvistamento più lungo è stato quello di Pisa che è 
durato per ben due ore e cinque minuti. « Era un oggetto 
luminoso — si legge nella relazione dell'addetto alla torre 
di controllo contenuta nel dossier — a forma di stella che 
aveva una luminosità intermittente con diversi colori: rosso, 
viola, verde e giallo ». 

Ioni degli americani è con­
vinto assertore dell'esistenza 
di oggetti volanti non identi­
ficati e di esseri viventi su 
altri pianeti 

L'infatuazione extraterrestre 
degli italiani è dunque solo 
l'ennesima prova di subalter­
nità rispetto ai comportamen­
ti e agli orientamenti cultu­
rali d'oltre oceano, debita­
mente enfatizzati dal cinema, 
dalla letteratura fantascienti­
fica, da tutta una produzione 
industriale (che intanto ci fa 
su un bel mucchio di quat­
trini)? 

Il terreno di indagine si fa 
insidioso e tremano i polsi 
al pensiero delle possibili in­
terpretazioni che lo psicologo, 
il sociologo, il fustigatore di 
costumi di turno potrebbero 
sentirsi in dovere di fornirci. 

Gli italiani — direbbero — 
scoprono Z'alieno. L'ufologo è 
un piccolo borghese nevroti­
co pieno di frustrazioni, a suo 
modo un ribelle alla ricerca 
di una rivalsa su una realtà 
diventala inaccettabile. Un al­
tro subdolo travestimento, 
dunque, dietro il quale si na­
sconde il diabolico * Riflus­
so», stavolta nel t galattico». 

Oppure, pontificherebbero 
(con una pregevolissima inter­
pretazione in chiave psicanali­
tica) che si tratta della mani­
festazione preoccupante di 
una massiccia regressione al­
l'infanzia, del bisogno di ri­
manere abbarbicati al regno 
infantile della fantasia, del 
gioco. Un'evasione innocente 

da un mondo gravido di tre­
mende responsabilità. 

I più pessimisti direbbero 
invece che ci troviamo di fron­
te ad una pericolosa rivisita­
zione del più cieco fanatismo. 
Dati i tempi, invece di vedere 
la Madonna di Lourdes, ci si 
immagina di entrare in con­
tatto con l'extraterrestre. 

Insomma la caccia all'alie­
no, invece che alle streghe 
o, infine, che (sinistra ipotesi) 
si tratta nientedimeno che 
della proiezione inconscia di 
antiche e oscure superstizio­
ni. L'inquietante Ignoto, pro­
babilmente vissuto come Ma­
ligno, assume nell'immagina­
zione turbata la forma di a-
slronave o di omino verde con 
tanto di antennlne a prende­
re il posto di folletti, gnomi, 
demoni e spiritelli di ogni ge­
nere. 

A tutte queste (in verità 
tediose) possibili osservazio­
ni se ne potrebbe aggiunge­
re almeno ancora una. La di­
sponibilità degli italiani ad 
ammettere civiltà extraterre­
stri potrebbe infatti essere 
nient'altro che un segno di e-
lasticità mentale, di permea­
bilità al nuovo, alla ricerca, 
al progresso, in fondo, di cui 
vi è tanto bisogno. E poi, di­
ciamolo, in un Paese dove so­
no scomparsi * nel nulla » (si 
fa per dire) decine di miliar­
di destinati ai terremotati del 
Belice sarà pur lecito crede­
re nell'improvviso • compari­
re di un UFO dal nulla. 

Alessandra Lombardi 

La Francia dopo 22 anni di regime presidenziale 

Uno stile che 
tende a estraniare 

le masse dalla 
lotta politica 

I cinici interventi 
militari in Ciad, 

Centro Africa, 
Zaire e Mauritania 

I gioielli di Bokassa 

Il cordiale abbraccio di Gi-
scard d'Estaing con l'alloro 
amico Bokassa durante una 
visita del Presidente france­
se a Bangui nel 1975. 

Il supremo Giscard 
nella politica africana 
Dal nostro inviato 

PARIGI — Viaggiando in que­
sti ultimi mesi per l'Europa 
mi sono sentito chiedere spes­
so: «Come vanno le cose in 
Italia? t>, o: <t Cosa pensano 
gli italiani della situazione del 
loro Paese? », mentre, a pro­
posito della Francia, le do­
mande erano: « Cosa fa Gi­
scard d'Estaing? », « Dove 
vuole andare il presidente 
francese? », e quasi mai: 
« Cosa fanno i francesi? » o: 
« Dove va la Francia? »; e 
ciò, mi sembra, non deriva 
dal fatto che Giscard d'E­
staing abbia un'eccezionale 
personalità, ma dal regime 
prima semipresidenziale e poi 
presidenziale che De Gaulle 
instaurò in Francia ormai ven­
tidue anni fa: un regime che 
ha ridotto progressivamente 
il ruolo dei partiti e dei lo­
ro rappresentanti eletti, cioè 
la partecipazione popolare al­
la elaborazione della politica 
nazionale, per concentrare 
nelle mani di un uomo solo. 
praticamente tutti i poteri. 

Voglio dire insomma (era 
già vero con De Gaulle che 
tuttavia, pur con la sua stra­
pipante personalità, lasciava 
più spazio ai suoi collabora­
tori e ai rappresentanti del­
l'opposizione per manifestar­
si). che oggi ogni riflessione 
sul ruolo e l'azione della 
Francia in Europa e nel mon­
do è sempre una riflessione 
sulle scelte, gli atti, le paro­
le del suo presidente, sicché 
il volto che la Francia offre 
di sé al di fuori dei suoi con­
fini, si traduce automatica­
mente nei tratti di Giscard 
d'Estaing. 
' Più degli- altri ne sanno 
qualcosa quei popoli africani 
che da quando Giscard d'E­
staing è presidente della Re­
pubblica hanno visto moltipli­
carsi gli interventi militari nei 
Paesi rispettivi (Ciad. Repub­
blica centro africana. Zaire, 
Mauritania) o per sostenere 
un governo screditato ma fe­
dele, o per accelerare il pro­
cesso di liquidazione di un re­
gime bruciato e per organiz­
zarne la successione nei ter­
mini più convenienti per la 
Francia. Senza parlare, natu­
ralmente. di tutte le altre ex 
colonie francesi, dal Senegal 
alla Costa d'Avorio, dove i 
« consiglieri » giscardiani (e-
missari dei servizi alle dipen-
,W7<i di Jarnac, successore 
di Foccart come uomo di fi­
ducia dell'Eliseo per gli af­
fari africani) dettano ai go­
verni locali le grandi linee 
della politica decisa a Pari­
gi. 

Qui soprattutto la Francia 
ha il volto di Giscard d'E­
staing: e non si può dire che 
sia un volto amato, se si e-
scludono i clan e le caste da 
cui la Francia ha sempre at­
tinto e continua ad attingere 
i quadri dirigenti in grado di 
perpetuare la sua politica co­
loniale. come se nulla o qua­
si fosse accaduto dagli anni 
sessanta che segnarono il 
grande risveglio africano. 

Giscard d'Estaing. del re­
sto, ammette, con infinite ri­
serve, di essere il solo re­
sponsabile della politica della 
Francia in Africa. Lo scorso 
28 novembre, alla televisione. 
dichiarava: € Accetto questa 
responsabilità... Per Ut Fran­
cia il fatto di avere avuto la 
capacità, da sola, di contri­
buire a mantenere il continen­
te africano in una situazione 
di sicurezza e di pace (sic) 
senza prestarsi all'accusa di 
ingerenza o di interferenza. 
rappresenta un grande suc­
cesso per l'equilibrio del mon­
do*. E poco prima aveva 
precisato: «Seta Francia non 
avesse agito in tempo, chi vi 
dice che oggi non avremmo 
delle situazioni tipo Teheran 
in questa o quella capitale a-
fricana? ». 

A chi era diretto questo ci­
nico discorso, oltre che ai 
francesi, le cui fonti di in­
formazione. salvo rare ecce­
zioni. sono anch'esse control­
late dal potere elisciano come 
altrettante piccole colonie? 
A Carter, probabilmente, chia­
mato indirettamente in causa 
per non avere sostenuto « in 
tempo* il trono barcollante 
dello scià, per non aver fat­
to ricorso, come il suo lungi­
mirante collega francese, al­
la vecchia politica della can­
noniera, oggi infinitamente 
più rapida ed efficace coi 
ponti aerei e i paracadutisti. 
Ed è interessante ripercorre­

re queste vicende nel pieno 
della crisi internazionale e-
splosa con l'intervento sovie­
tico a Kabul. 

Colonialismo? Neocoloniali­
smo? Niente affatto: « La 
Francia —• afferma con sicu­
rezza Giscard — non deve 
giudicare i governi in carica » 
ma interviene su richiesta 
delle autorità locali quando 
questi governi decadono ai 
loro occhi. Rara mistificazio­
ne. ma che importa? I capi 
di Stato o di governo del 
Ciad o della Mauritania liqui­
dati in questi ultimi anni non 
possono più smentire. Bokas­
sa è sotto chiave e le chiavi 
sono in tasca del vecchio pre­
sidente della Costa d'Avorio 
che si farebbe spellare vivo 
piuttosto che fare un torto 
a Giscard d'Estaing e alla 
Francia. E Le Monde può con­
testare che « la realtà Bo­
kassa, che l'Eliseo ha cerca­
to di mascherare anche dopo 
i massacri degli inizi del '79, 
era conosciuta a Parigi, in 
alto loco, da ormai molti an­
ni*: milioni di francesi han­
no ascoltato il loro presiden­
te e la maggior parte di es­
si lo ha approvato. Ed è que­
sto l'essenziale per chi si ap­
presta a chiedere loro il rin­
novo del mandato presiden­
ziale per altri sette anni. 

Sui giornali, il giorno dopo 

— salvo, ripetiamo, alcune 
eccezioni — si dirà che Gi­
scard d'Estaing ha risposto 
con lucidità e con calma alle 
inquietudini del Paese, che ha 
respinto « con disprezzo » l'ac­
cusa di avere intascato i dia­
manti di Bokassa (in realtà ne 
ha soltanto smentito il valore, 
da alcuni stabilito in duecen­
to milioni di lire), e radio e 
televisione dilateranno i loro 
commenti su una situazione 
interna dipinta dal presidente 
in termini di armonia politica. 
di successi monetari, di pro­
spettive non allarmanti se tut­
ti i francesi, a cominciare na­
turalmente dai lavoratori, fa­
ranno il loro dovere e reste­
ranno uniti. 

Sì, anche questo è uno de­
gli aspetti inquietanti della 
Francia di oggi che ci viene 
attraverso il volto di Giscard 
d'Estaing come immagine del 
Paese che esso rappresenta: 
qui l'informazione è stata ri­
dotta al suo livello più bas­
so dall'ingerenza del potere 
e tutti sanno, ad esempio, che 
il giorno dello scandalo dei 
diamanti fu necessaria una e-
dizione particolarmente docu­
mentata di Le Monde per co­
stringere radio e televisione 
a rompere la consegna del 
silenzio imposta dalle rispet­
tive direzioni di nomina gi-
scardiana. 

« Siamo il Paese più felice » 
Condizionati sul piano del­

l'informazione pubblica, sol­
lecitati ogni giorno ad accor­
dare tutta la loro fiducia al 
capo dello Stato, acconten­
tati nel loro amor proprio, 
che è immenso, da quest'ulti­
mo che non si stanca mai di 
dire loro che essi sono i mi­
gliori. i più intelligenti, i più 
laboriosi e che la Francia è 
ancora uno dei Paesi più fe­
lici, se non addirittura il più 
felice del mondo, i francesi 
vengono poco a poco spinti 
a non occuparsi di politica e 
a lasciar fare al loro rappre­
sentante supremo. E' sinto­
matico, a questo proposito, il 
discorsetto di Capodanno fat­
to dal presidente: c'è un pe­
ricolo di guerra nel mondo. 
egli ha detto in sostanza, e 
la pace dipende dal sangue 
fredde di alcuni capi di Sta­
to (lui compreso, naturalmen­
te). 

Un leader sindacale faceva 
notare, in questi giorni, che 
un discorso del genere smo­
bilita la gente estraniandola 
dalla lotta attiva per la pa­
ce: e ciò è tanto più vero in 

un Paese dove il dibattito po­
litico è praticamente inesi­
stente (salvo in periodi elet­
torali), dove il Parlamento 
non ha alcuna possibilità di 
modificare le decisioni pre­
sidenziali o soltanto di discu­
terle. sicché meno i francesi 
partecipano alla elaborazione 
della politica generale e più 
la Francia si riassume in Gi­
scard d'Estaing. 

Ne hanno coscienza i fran­
cesi? Sembra per tante ra­
gioni che questa coscienza 
sia comunque in regresso. 

E noi, quando dal di fuori. 
cerchiamo di ricomporre il 
mosaico francese con pazien­
za, tenendo conto di tutte le 
sue sfumature politiche vec­
chie e nuove, troviamo sem­
pre il volto del presidente per 
il quale una buona parte del­
l'Africa continua ad essere 
una riserva di caccia france­
se. l'informazione pubblica 
uno strumento del potere e la 
democrazia un elastico esten­
sibile o riducibile secondo i 
bisogni del signore feudale. 

Augusto Pancaldi 

Domani a Montecitorio 

Editoria: ritorna 
in aula la riforma 

ROMA — Domani alla Ca­
mera dei deputati riprende­
rà il dibattito sull'editoria. 
Nel giro di un mese, da 
quando il relatore, on. Ama­
si, ha illustrato la legge in 
aula, non si è andati, per 
l'ostruzionismo praticato dai 
radicali, oltre la presentazio­
ne degli emendamenti all'ar­
ticolo 1. Mentre i rappresen­
tanti dei partiti che hanno 
firmato il testo della legge si 
sono limitati a pochissime 
proposte di modifica miranti 
a rendere più agevole la tra­
sparenza della proprietà e dei 
bilanci, i radicali ne hanno 
presentato a decine con il 
chiaro scopo di affossare la 
legge. 

Ma domani, ancora più che 
nel passato, i radicali si tro­
veranno di fronte a un bivio. 
specie dopo i pesanti sospet­
ti sul mondo dell'editoria ali­
mentati dal senatore sociali­
sta Formica con le accuse 
rivolte durante la deposizio­
ne sulle tangenti ENI (buo­
na parte di quei miliardi — 
ha sostenuto l'amministrato 
re del PSI — dovevano ser­
vire ad addomesticare la 
grande stampa): o consento­
no, i radicali, sostenendo ~ 
come è legittimo — le loro 
proposte di modifica ma ri­
nunciando all'ostruzionismo. 

alla legge di andare avanti 
affrancando i giornali dal 
condizionamento economico 
dei centri finanziari e politici; 
oppure, proseguendo nel sa­
botaggio. si renderanno og­
gettivamente complici di co­
loro che. sempre con finan­
ziamenti neri, hanno cercato 
di essere arbitri della so­
pravvivenza dei quotidiani. 
della loro linea politica ed 
editoriale. 

Un altro severo richiamo 
è giunto in queste ore dal 
sindacato dei giornalisti. La 
legge di riforma — si affer­
ma in una nota della Fede­
razione nazionale della stam­
pa — è l'unico strumento 
in grado di liberare l'edito­
ria dai sospetti più gravi, 
dalle insinuazioni più allar­
manti e dai pericoli più in­
quietanti di condizionamenti 
e strumentalizzazioni in un 
momento tra i più critici nel­
la vita del Paese, che ha bi­
sogno di chiarezza e di liber­
tà degli organi di informazio­
ne. La FNSI conferma che 
seguirà con estrema atten­
zione l'iter alla Camera: 
pronta a chiamare alla lotta 
i giornalisti — come è stato 
già deciso nei giorni scorsi 
— se non si avranno segni 
chiari di volontà politica che 
la riforma andrà avanti sen­
za altri rinvìi. 


